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Nuovi cittadini d’Italia
Livia Turco: «Niente leggi speciali, ma un’integrazione mite»

La ricerca

«Indulgenza plenaria
ma poi fissare
tetti invalicabili»

Quanti sono gli immigrati nel
nostro paese.Gli italiani ma-
nifestano atteggiamenti xe-
nofobi? Intervista a Marco
Lombardi, coordinatore delle
ricerche sulla multietnicità
della Fondazione Cariplo, che
propone: «Ora indulgenza
plenaria per chi c’è già, poi
fissiamo tetti invalicabili».
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ALESSANDRA BADUEL

ROMA Un modello di «integrazione mite», con un
patto sul reciproco rispetto di diritti e doveri che ras-
sicurisiagli italianicheinuoviarrivati.Unnoall’ipo-
tesi di «quote» o leggi speciali per favorire gli immi-
grati: meglio, invece, includerli in tutto ciò che si fa
per gli italiani e poi controllare, caso per caso, che
non siano discriminati. Ed un obiettivo primario: la
partecipazione politica degli immigrati alla vita del
paese. Le linee guida del prossimo futuro, per Livia
Turco, sono più che chiare. A quel punto, soprattut-
to,ci tienemolto, ilministrodellaSolidarietàsociale:
partecipazione politica. E si appella: ai sindaci, per-
ché la favoriscanoperesempioaiutandolecomunità
stranierechespessononhannosoldi edhannoinve-
cebisognodisediper riunirsi,maancheapartiti, sin-
dacati, organizzazioni economiche, perché inseri-
scano gli immigrati nei loro quadri dirigenti. «Maga-
ri, potrebbero farlo i Ds», precisa. E propone: «Il ‘99
sial’annodeinuovicittadini».

Ministro, nel
documento
del governo
sull’immi-
grazione si
parla di coin-
volgimento
dei «naziona-
li». Cosa si-
gnifica per
loro integra-
zione?
Io preferisco

parlare di poli-
tica di cittadi-
nanza degli im-
migrati regola-
ri. La parte più
nuova e signifi-
cativa della leg-
ge sull’immi-
grazione, pre-
vede per gli im-
migrati pari di-
ritti degli italia-
ni, con varie
misureper renderli concreti,uniteai90miliardi rice-
vuti in questoanno dalle Regioni. Inpiù,econciò ri-
spondo alla domanda, è stata fatta una scelta su un
puntofondamentale: inItalianonsieramaidiscusso
suqualedovesseessereilmodellodaseguire.InEuro-
pa,oltreadunaGermaniacheconsideragli immigra-
ti comelavoratoriospitiedègenerosanelsociale,ma
ingenerosapoliticamente,abbiamounaFranciaassi-
milazionista e un’Inghilterra integrazionista, che ri-
spetta le differenze e valorizza le comunità straniere.
Il modello francese ha il limite di non rispettare la
cultura d’origine, quello inglese invece, basato tutto

sulrispettodelleidentità,hafinito
tante volte con il produrre dei
ghetti. Noi ora proponiamo un
patto per diventare pienamente
cittadini italiani. Ci impegniamo
a rispettare la loro cultura come
un patrimonio che è anche no-
stro,peròchiediamoil rispettodei
granditrattati internazionali sulla
tutela della vita umana, della di-

gnità della persona, della libertà femminile, della tu-
teladell’infanzia.

Comelodefinisce,questomodello?
Si può chiamare di integrazione mite. Parte dalla

storiadelnostropaese,culturalmentepluralista,con
un’organizzazione dello Stato decentrata e una so-
cietà civile molto forte. Ripeto, noi proponiamo un
patto: pieno inserimento rispettando la loro cultura.
Vistadal latodei «nazionali», ilpunto fondamentale
è la politica della cittadinanza degli immigrati. Che
hanno dei doveri. Se accettano, avranno pari oppor-
tunità di inserimento. Si tratta di costruire relazioni

positive tra italiani e immigrati, inmodochecadano
le paure e le diffidenze. Averli qui conviene, lo devo-
nocapiretutti. Intantononsonomolti,poineabbia-
mobisognoperi lavorichenoinonfacciamopiù.Ma
ne abbiamo bisogno anche perché per i nostri figli,
per mio figlio, andare a scuola con bambini diversi è
unvantaggio,un’occasionedicrescitaculturale.

Ma nel mondo del lavoro gli immigratistanno riu-
scendo ad inserirsi solo facendo quel che a noi non
piace più. Non andrebbero aiutati prevedendo delle
quoteperuninserimentoinlavorimigliori?
No,noncredochevadapercorsalastradadeidiritti

speciali. Inpiù,vaevitatoilrancoredegli italiani.Evi-
tando dunque tutto ciò che potrebbe apparire come
privilegio.Nelnostropaese, ci sonoanchegli italiani
poveri. Bisogna rassicurare tutti che non c’è concor-
renza. Piuttosto, si deve controllare che le varie poli-
tiche includanodi fatto idirittideglistranieri.Laspe-
rimentazione sull’inserimento del reddito minimo,
contro la povertà, deve valere per gli italiani, ma an-
chepergli immigrati regolarichesono in Italiada tre
anni. La legge sulla maternità, dovrà prevedere an-

che le immigrate.Ecosìper il riordinodell’assistenza
e delle politiche sociali. Deve essere tutto anche per
gli immigrati.Malaviadelle leggi speciali,comenon
andavabeneper ledonne, cosìnonvabeneadesso.E
poi, ci vuole gradualità. Sul lavoro, intanto, è impor-
tantebattersicontroladiscriminazione.

Ilprimoobiettivoperil‘99?
Che sia l’anno dei nuovi cittadini. Faremo una

campagna per promuovere tutti i progetti a favore
degli immigrati. Per me comunque il punto fonda-
mentaleèlaloropartecipazionepolitica.Emiauguro
chenel ‘99cisaràildirittodivotoper leelezioni loca-
li. Con Rosa Russo Jervolino, mi adopererò perché la
proposta si incardini nell’iter legislativo dell’anno.
Manonbasta.Partiti, sindacati eorganizzazionieco-
nomiche dovrebbero promuovere nei loro statuti la
presenza degli immigrati. Per esempio, i Ds dovreb-
bero inserirli nei loro gruppi dirigenti. Poi, bisogna
far sì che gli strumenti di rappresentanza a livello lo-
calepossanopesareedavereseguito.Ebisognasoste-
nerelecomunitàstraniere.Nonhannonésoldinése-
di,sperocheisindaciliaiutino.

La convivenza

A Badolato
nel paese
dei curdi albergatori

Come l’integrazione può co-
stituire una risorsa e diventa-
re una ricchezza, anche eco-
nomica. Lo insegna l’espe-
rienza di Badolato, paesino
calabrese destinato all’ab-
bandono che grazie all’inse-
diamento di una comunità di
profughi curdi si è rilanciato
sul piano turistico.

VARANO
A PAGINA 3

“
«Un patto sul rispetto

di diritti e doveri
che rassicuri sia gli italiani

che i nuovi arrivati
Obiettivo primario:

la partecipazione politica»

”

In Italia

Genova a zero stelle
e Bologna punta
sull’infanzia

Un viaggio in sei città italiane
per scoprire come viene vis-
suto il problema dell’immi-
grazione extracomunitaria.
Le esperienze concrete di ac-
coglienza, i progetti per la
scuola e il lavoro. Le difficol-
tà e le diffidenze che si in-
contrano sulla strada di una
piena convivenza.
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Due bimbi rom
alla Kampina di
Torino. Foto di
Enrico Martino
dal libro “Gente
chiamata
Torino”

In Europa

Francia assimilatrice
e la Germania non è
più inespugnabile

La ricca Europa di fronte a
chi chiede ospitalità. La pa-
rabola di una legislazione pri-
ma permissiva, e poi diventa-
ta sempre più “esclusiva”.
Come è stata organizzata
l’accoglienza in Germania e
Francia. In Belgio si è votato
per il primo Parlanento mu-
sulmano eletto nel Vecchio
continente
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LA TESTIMONIANZA

DISAGI QUOTIDIANI DI UN ITALIANO DALLA PELLE SCURA
PAP KHOUMA

■ IL FUTURO
DEI BAMBINI
Sono nati qui,
parlano italiano
ma fino a 18 anni
vivono sospesi
in un limbo
senza identità

MILANO Finora ci sono state trop-
pe chiacchiere improduttive at-
tornoallascottantequestionedel-
l’integrazione degli extraeuropei
in Italia. C’è ancora troppa confu-
sione a livello istituzionale. Però
dobbiamo riconoscere che la que-
stione è di una complessità senza
fine. Paesi dell’Unione Europea,
che hanno alle spalle una lunga
esperienzadicolonizzazioneeche
avevanocredutoindiversimodel-
li di integrazione dei cittadini
extraeuropei, o addirittura di assi-
milazione, come la Francia, oggi
stanno facendo i conti con con-
flittisocialienormi.

Tanti errori sono stati commes-
si durante il percorso. C’è chi ha
volutocancellare ilpassato, lacul-
tura, l’identità di intere comunità
o di individui di diverse prove-
nienze,chihavolutoesaltarlefino
alla furia, chi ha pensato di favori-
re l’inserimento sociale di certe
comunità a dispetto di altre... In
Italia,ancheseèunpaesedirecen-
te immigrazione, siamo ancora ai
tentennamenti, alle paure e dun-
queallespeculazionisiasullapelle
dello straniero sia sulla pelle del-
l’autoctono.

Ma proviamo a vedere la situa-
zione più da vicino. Gli stranieri
sono venuti in Italia per restarvi.
Tranne rare eccezioni. E a meno
che ipaesid’originenonsi trasfor-
minodapoveria ricchi,noncisia-
no più guerre, debito estero, mal-
governo,nepotismo,siccitàealtre
disgrazie, non torneranno indie-
tro. Dunque la tendenza è quella
di integrarsi in questa società,
malgrado tutte le difficoltà. Lo di-
mostrano, inun certo senso, i ma-
trimoni misti, i ricongiungimenti
familiari, le nascite. Bambini neri
o meticci, cinesi o sud americani,
ma comunque bambini italiani.
Bambini che frequentano già la
scuola italiana, parlano la lingua
italiana, saranno impregnati di
culturaitaliana.

L’integrazione implica almeno
due procedimenti: la perdita di
certi aspetti della propria identità
e,nello stesso tempo, l’acquisizio-
ne di nuove caratteristiche. Que-
sto,naturalmente,valepertutte le
parti in gioco e può avvenire in
maniera più o meno traumatica.
Inognicasoèunprocessodestabi-
lizzante, che fa molta paura e an-
drebbegestito innanzituttoconla

collaborazione tra le parti. Invece
qui, siamoancoraalla farsa, sipro-
getta per gli stranieri, si parlamol-
to di quello che va bene o non va
bene per le loro famiglie, per i loro
figli,mainrealtàlisicoinvolgepo-
chissimo. Questo avverrà fino a
quando si continuerà a conside-
rarli soloospiti chedevonorestare
nelpostoassegnatogli.

Sequestaautenticaimpalcatura
di carta è ancora accettata dai pa-
dri, per docilità, impotenza, indif-
ferenza o opportunismo, salterà
quando i figli, chea questasocietà
appartengono prima di tutto, fa-
ranno sentire la loro presenza in
tutti gli strati sociali e lavorativi.
Un esempio: negli altri paesi del-
l’unione europea, anche quelli
consideratipiù“chiusi”,èconsue-
tudine trovare stranieri che rico-
prono cariche di rilievo negli
ospedali, nelle università, nelle
banche e in altri luoghi... In Italia,
anche se ci sono stranieri coi titoli
e le competenze necessarie, è an-
coramoltoraro.

Per fortuna nell’attuale gover-
no ci sono due ministre (Laura
BalboeLiviaTurco)chestannofa-
cendo delle proposte coraggiose

nella direzione
del coinvolgi-
mento degli
stranieri nel di-
battito e, più
concretamen-
te, si sono pro-
nunciate in
maniera decisa
sul diritto di
cittadinanza e
sul diritto di
voto. La propo-
sta della mini-

stra Balbo di concedere automati-
camente la cittadinanza italiana
ai figli degli stranieri nati qui, me-
rita di essere fortemente appog-
giata. Attualmente i bambini nati
in Italia, anche quelli che hanno
semprevissuto qui,devonoaspet-
tare il compimento del diciottesi-
mo compleanno per vedersi offri-
re delle ristrettissimepossibilitàdi
scelta tra la cittadinanza italiana e
quella del paese di origine dei ge-
nitori. Ed è un cammino non solo
lungo, ma che presenta tutti gli
aspetti di una cinica messa alla
prova. Fino a diciotto anni hanno
un permesso di soggiorno a sca-
denza.Devonocomportarsicome

degli “angeli”, mai sgarrare, mai
commetterereati,maiseguireige-
nitori sequesti sonoobbligatiaun
lungo soggiorno all’estero. Se no,
picche! Devono in qualche modo
meritarsi di essere italiani. Inalcu-
ni paesi diorigine dei genitori, i fi-
gli che non vi hanno mai vissuto,
difficilmente possono pretendere
la cittadinanza. Così questi bam-
bini potrebbero ritrovarsi in una
situazione kafkiana. Arrivare a di-
ciotto anni senza ottenere nessu-
na cittadinanza? Comunque esi-
stono di fatto degli italiani con il
coloredellapellenonbiancoocoi
tratti somatici “inconsueti”, ma
nel quotidiano incontrano parec-
chi ostacoli. Per esempio, diventa
arduo e talvolta umiliante iscri-
versi o iscrivere i propri figli al-
l’A..S..L., con impiegati che non
sanno se seguire la prassi riservata
agli extracomunitari o quella ri-
servata ai cittadini. Ai normali
controllidipolizia,dopoavereesi-
bito la carta d’identità con specifi-
cato “cittadinanza italiana”, ci si
vede richiedere ilpermessodisog-
giorno, pena altre umiliazioni e
tanta perdita di energia in spiega-
zioni superflue. In tanti luoghi

pubblici e non solo, il dilemma è
ancora: poiché un italiano non
bianco è pur sempre un extraco-
munitario e non un cittadino
”normale”, come mai si intestar-
disce anonesibire il suo permesso
di soggiorno quando gli si richie-
donoidocumenti?

Lo scorso 18 novembre, rien-
trandoinItaliadaunviaggionegli
U.S.A,hoesibitoilmiopassaporto
italiano. Tra le tante persone che
erano in fila, sono stato l’unico a
subire un controllo molto accura-
to.Forseerasolounacoincidenza.
Dopo, alla dogana, mi sono reso
conto che mi aspettavano. Un
maresciallo, infatti, m’ha richie-
sto i documenti e ha detto un po‘
irritato a uno dei suoi sottoposti
:”Devicontrollarequestoqui,per-
chéècittadino italiano!”Imieiba-
gagli sono stati passati al setaccio
per più di mezz’ora, mentre io ve-
nivo sottoposto a una serie di do-
mande: “Che lavoro fai in Italia?
Sei irritato? Ti secca che facciamo
il nostro lavoro? L’indirizzo che
hai sul passaporto è quello vero?
Per caso non l’hai cambiato senza
comunicarlo alle autorità compe-
tenti?”


